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                     ABRUZZO

    Il Presidente       

Egregi Sigg.

Presidente Giunta Regionale d’Abruzzo

Presidente Consiglio Regionale d’Abruzzo

Componenti la Giunta Regionale d’Abruzzo

Presidenti Commissioni Consiliari

Consiglieri Regione Abruzzo

SEDI

L’Aquila, 6 dicembre 2005

Egregi Presidenti, Assessori e Consiglieri regionali,

in relazione all’iter, tuttora in corso, per la definizione ed approvazione del bilancio di previsione per l’anno 2006 della Regione Abruzzo, ritengo doveroso e necessario formulare alcune considerazioni di metodo e di merito, condivise da tutta la nostra base associativa.
Sottopongo pertanto alla Vostra attenzione l’allegata nota, con la speranza di avere un cortese cenno di riscontro.

Ritengo utile precisare che con tale nota vengono espresse delle considerazioni e delle proposte aggiuntive e coerenti con quelle espresse da Confindustria Abruzzo nei suoi numerosi documenti già presentati nel corso di questo inizio di legislatura regionale e ai quali comunque rimando per qualsiasi ulteriore riferimento. 
A disposizione per quanto necessario, prego gradire i più cordiali saluti.

Giorgio Rainaldi
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NOTA DI CONFINDUSTRIA ABRUZZO SU BILANCIO DI PREVISIONE PER L’ANNO 2006 DELLA REGIONE ABRUZZO – PRIME CONSIDERAZIONI DI METODO E DI MERITO

Per quanto riguarda il metodo si ricorda che, con vera soddisfazione di Confindustria Abruzzo,  questo Governo regionale all’indomani del suo insediamento e in tutte le sue successive dichiarazioni ufficiali, ha ripetutamente espresso l’intendimento di voler perseguire, nell’elaborazione dei suoi documenti programmatici e provvedimenti legislativi, una continua e strutturata metodologia concertativa con le parti sociali.

Purtroppo l’iter che finora ha contraddistinto la redazione del bilancio regionale di previsione per l’anno 2006 sembra contraddire l’impostazione appena richiamata.

La Giunta regionale, infatti, ha approvato e trasmesso al Consiglio regionale il provvedimento in questione senza alcuna concertazione con le parti sociali: solo a cose fatte e numerosi giorni dopo - il 30 novembre alle ore 10.00- si è avuto un incontro, di fatto solo informativo, con l’Assessore competente. 

Da parte sua, il Consiglio regionale, e più specificatamente la prima Commissione Consiliare, ha previsto una Consultazione -peraltro nello stesso giorno 30 novembre  e alla stessa ora 10.00- inviando il documento contabile, alquanto corposo ed ostico, solo un giorno prima della data di convocazione. Come se ciò non bastasse, la Consultazione non si è poi tenuta visto che dopo lunga attesa, alle ore 14.30, le parti volenterosamente al momento presenti,  ancora non erano state invitate ad entrare nella sala di Consultazione.

In relazione al metodo e all’approccio perseguito in occasione della definizione del primo provvedimento veramente importante che questo nuovo Governo regionale si è trovato ad approvare, quindi, è del tutto evidente quanto tutto ciò abbia veramente deluso le aspettative delle parti sociali e quanto forte sia la richiesta che per il futuro i metodi da perseguire siano profondamente diversi e più consoni all’importanza che Organizzazioni come Confindustria Abruzzo rivestono nell’ambito della società abruzzese.

Per quanto riguarda il merito del provvedimento si deve rilevare quanto la proposta di bilancio di previsione sia lontana anche in questo caso, dalle dichiarazioni, formalmente coincidenti con le nostre aspettative, che lo stesso Governo Regionale ha più volte espresso circa l’intendimento di voler porre particolare attenzione, anche attraverso la destinazione e concentrazione di adeguate risorse finanziarie e nel quadro di un ambizioso progetto di intervento, allo sviluppo dei settori produttivi, industria in primis, e delle relative esigenze infrastrutturali, di innovazione e di servizio, che, soli, possono garantire la crescita economica, occupazionale e sociale della regione. 

Dalla lettura dei documenti contabili, e dallo stesso schema di sintesi consegnatoci dall’Assessore al Bilancio in occasione dell’incontro –informativo- di cui sopra, risulta, invece, tutt’altra impostazione.
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Sicuramente non si può che apprezzare il rigore con cui l’Assessore competente intende ripianare criticità finanziarie in essere e, allo stesso modo, non si può non ricordare quanto le risorse disponibili siano esigue e in gran parte vincolate da alcuni settori di intervento quali la Sanità e l’Amministrazione generale. 

Allo stesso tempo, però, è da ritenere che, anche in relazione alle situazioni di crisi industriali ed occupazionali persistenti in Abruzzo, il nuovo Governo regionale avrebbe dovuto lanciare, già a partire da questa finanziaria, dei messaggi importanti circa l’intenzione di voler perseguire con coraggio le politiche di sviluppo sopra richiamate.

Senza voler scendere nel dettaglio e limitandosi ad alcune considerazioni di carattere generale, si rileva quindi come in realtà, nel bilancio previsionale 2006, i fondi destinati alle attività produttive (funzione obiettivo 8 - Industria, artigianato, Commercio ed Energia) risultano diminuire rispetto al bilancio regionale 2005 addirittura del circa il 25% (da circa meuro 20,5  a circa meuro 15,6).

La cosa è tanto più seria e grave se si pensa che nelle risorse del bilancio di previsione destinate alle attività produttive sono ricomprese, in parte, anche le risorse devolute alla Regione dal Governo nazionale a titolo di Fondo unico per le attività produttive: tali risorse ammontano da sole, per l’Abruzzo, a circa 19 meuro, ben più dell’intero ammontare dei fondi riservati dalla proposta di bilancio previsionale all’intera funzione obiettivo 8.

Al riguardo non si può che richiedere fortemente, pertanto, che le risorse di cui al richiamato Fondo unico per le attività produttive vengano reintegrate totalmente e assolutamente non distratte per qualsiasi altra motivazione che non sia quella di supportare le attività produttive.

A ciò, si aggiunge, quindi, la richiesta di destinare alla funzione obiettivo 8 – attività produttive, comprendente anche il settore per le politiche energetiche, adeguate risorse aggiuntive proprie del bilancio regionale.  

Anche le risorse destinate alla formazione professionale, così importanti per l’assetto competitivo del nostro sistema, subiscono una forte diminuzione passando da quasi 40 meuro del 2005  a  31 meuro della previsione 2006.

Analogamente settori importanti e fondamentali per lo sviluppo e la tenuta occupazionale quali le opere pubbliche e le politiche abitative e del settore edilizio subiscono drastici tagli di risorse fino ad arrivare a più del dimezzamento per quanto riguarda le opere pubbliche (da circa 59 meuro del 2005  a circa 26,5 della previsione per il 2006).

Una nota positiva, per quanto riguarda le politiche di sviluppo, è riferibile al peraltro modesto, e a nostro avviso inadeguato, aumento di risorse destinate al Turismo (aumentate dal 2005 al 2006 di circa 0,9 meuro). 

Tutto ciò, a fronte di un aumento complessivo della spesa totale della Regione Abruzzo prevista a bilancio 2006 ( da circa meuro 2.460  a circa meuro  2.598).


                ABRUZZO

Il Presidente       

Mentre si nota che anche le risorse destinate alla cultura diminuiscono, si rileva, quindi, che a causare questo aumento della spesa totale ancora una volta risulta essere la Sanità (da circa meuro 1.689  a circa meuro 1.838), per la quale Confindustria Abruzzo, unitamente anche alle OO.SS.  regionali, chiede da tempo un confronto serrato ed urgente volto a mettere in campo provvedimenti di razionalizzazione –nel rispetto dell’efficienza dei servizi- di tutto il settore che continua ad assorbire la quasi totalità delle risorse regionali a scapito degli investimenti produttivi capaci di generare ricchezza e sviluppo.

Si deve poi notare che anche voci quali Organi Istituzionali (da circa meuro 28,6  a circa meuro 30,5) e Amministrazione generale (da circa meuro 117  a circa meuro 151)  vanno ad aumentare sensibilmente: se ne ignorano le cause, ma si spera che tali cause siano giustificanti di aumenti di spesa che, in relazione alla tipologia dei settori di intervento -rappresentanza, compensi, personale e spesa corrente- e alle conseguenti richieste di razionalizzazione e contenimento della spesa, non sono sinceramente più ammissibili.

Senza scendere ulteriormente nel dettaglio, si deve però ancora rilevare che, nelle pieghe di bilancio, persistono voci di spesa riguardanti enti più o meno strumentali, che si omette di citare, che assorbono ancora risorse ingiustificate in relazione alle reali utilità e al lavoro svolto. 

E’ questo un aspetto particolarmente importante, non solo e non tanto nell’ottica del recupero o risparmio di risorse, comunque esigue, quanto nell’ottica di  un intervento  complessivo, riguardante

tutta la macchina amministrativa regionale, volto a ridefinire ruoli, competenze e funzioni di enti e personale pubblico che devono poter garantire efficienza e capacità di governo.

Pur con tutte le attenuanti del caso, non si può, quindi, che ribadire un giudizio complessivamente non soddisfacente sulla proposta di bilancio di previsione per l’anno 2006 della Regione Abruzzo.

A motivazione di tale giudizio si richiamano le proposte di Confindustria Abruzzo volte alla concentrazione delle pure scarse risorse disponibili verso i settori produttivi e verso quelle misure capaci di sviluppare effetti “moltiplicatori” delle risorse stesse. Con riferimento a quest’ultimo aspetto si pensi, a titolo di esempio, al settore delle opere pubbliche e all’effetto ”moltiplicatore” che può svolgere la partecipazione del privato. 

In tale ottica, scendendo più nel dettaglio, si chiede che vengano aumentati di almeno 1 meuro, portandoli a 2 meuro complessivi, i contributi a favore dei Consorzi fidi Industriali (codice di riferimento nel bilancio: 08.02.006   282499), proprio per l’effetto “moltiplicatore” che essi svolgono nell’ambito dell’accesso al credito da parte delle PMI per investimenti produttivi. Tali contributi, nonostante reiterate richieste, non sono stati aumentati da anni: per la nostra Organizzazione sarebbe un importante segnale se finalmente venissero aumentati come da noi richiesto.
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Un’ultima considerazione riguarda la ventilata possibilità che da parte della Regione si faccia ricorso a nuove leve fiscali o al loro aumento al fine di reperire risorse aggiuntive e sopperire ai fabbisogni finanziari.

Confindustria Abruzzo non accetta questa possibilità, e tanto più non potrà accettare che nuove eventuali imposte vadano a gravare, con effetti disastrosi soprattutto in termini di nuovi investimenti, proprio sulle attività di tipo industriale, di quelle attività, cioè, che  creano ricchezza e occupazione. 

Al riguardo, una particolare attenzione va posta anche sulle iniziative che in tal senso potrebbero essere poste in essere dai Comuni.

Certo che le considerazioni e le richieste sopra esposte vengano tenute nella debita considerazione, si intende esprimere, a conclusione di queste riflessioni, il convincimento che il documento contabile di previsione in discussione, rifletta comunque una situazione “transitoria" dovuta al recente insediamento del nuovo Governo regionale che, però, con vero spirito collaborativo e costruttivo vogliamo sollecitare a concretizzare la sua azione con la definizione e l’applicazione di tutti quei provvedimenti, azioni e misure di tipo programmatico, amministrativo e legislativo di cui tutta la società civile abruzzese necessita: si pensa alle leggi di settore e a quella dell’industria in primis, ai provvedimenti volti a stimolare l’innovazione tecnologica e a sviluppare la competitività del sistema produttivo in Abruzzo, alla semplificazione amministrativa, all’accesso al credito da parte delle PMI e al sistema creditizio abruzzese, alla riforma degli enti strumentali, alle necessarie infrastrutturazioni del territorio, alla formazione professionale, ai sistemi turistici locali e tanto altro ancora.

Nello svolgere tal azione, si ribadisce la richiesta che la Regione persegua realmente e concretamente i principi concertativi auspicati.

